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A Mosca va a ruba l'ultimo romanzo di Trifonov 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Un vecchio pensio­
nato ricorda i giorni della ri­
voluzione e della guerra civi­
le, gli anni delle dure lotte 
contro i bianchi, tenta di ri­
costruire la vita di un gran­
di' dirigente militare coman­
dante della seconda armata 
a cavallo, più noto di Budion-
ni. travolto poi dalle lotte 
« interne » e fucilato come 
« nemico del popolo P nel '21... 
La storia si snoda fino ai no­
stri giorni. Sessanta anni di 
vita sovietica rivivono nella 
memoria del pensionato che 
trascorre i giorni della sua 
vecchiaia in una dacia nasco­
sta tra le betulle della regio 
ne di Mosca-

Questo è il tema del roman­
zo « // vecchio », di Juri Va 
lentinovic Trifonov. Pubblica 
to lunedi sulle pagine della 
rivista « Druzba narodov » 
{Amicizia tra i popoli), il ro­
manzo è già esaurito. L'auto­
re. uno tra i più interessanti 
esponenti della « nuova » let 
teratura sovietica, è noto an­
che in Occidente per alcune 
sue opere: « Lungo addio *. 
lo « Scambio » e t La casa sul 
lungo fiume », amara storia 
della generazione di sovietici 
nati intorno agli anni '30. 

« // vecchio * sollecita ri 
flessioni e analisi. E' un in­
vito a rileggere molte cose 
del passato. <r 11 vecchio » con 
la storia della riabilitazione 
dei dirigenti dell'Armata ros­
aci richiama alla mente alcu­
ne delle più belle pagine di 
un altro lavoro di Trifonov. 
« // riflesso del falò •» che, 
pubblicalo nel 1965 — IH un 
momento di rinnovato interes­
se per la storia del paese - -, 
rievoca le vicende del padre 
dell'autore, Valentin Trifonov. 
noto comandante militare del­
l'Armata rossa, anche lui tra 
volto nel 'J7 dalle repressioni 
staliniane. Il collegamento non 
è casuale. Ne parliamo con 
lo scrittore dopo aver riper 
corso con lui, pagina per pa­
gina, le vicende del nuovo ro­
manzo. 

« Certo, " Il vecchio " — di 
ce Trifonov — ha un prece­
dente che è, appunto, " Il ri­
flesso del falò ". In quell'ope­
ra ricostruivo la vita di mio 
padre, esponente politico e 
militare, membro del Consi 
gito rivoluzionario in alcuni 
fronti e del quartier genera­
le del 1917, organizzatore del­
le guardie rosse con Jurenev. 
Mikanoscin, Padvoiskij... Ora 
con questo nuovo romanzo af­
fronto il tema della vita. Il 
vecchio pensionato — un vec­
chio bolscevico che trascorre 
i suoi giorni nella dacia at­
torniato da figli e nipoti — sta 
ricostruendo la vita di un suo 
amico, il comandante Migulin 
con il quale aveva combattu­
to insieme nel 1919. Il raccon­
to si svolge su due piani: c'è 
il nostro tempo e c'è la vi­
cenda di quegli anni. Nel li­
bro si parla di Migulin. ma 
in realtà il personaggio è esi­
stito e si chiamava Mironov. 
Era un grande dirigente, più 
noto di Uudionni tra i soldati 
della Seconda armata a ca­
vallo. Fu un uomo leggenda­
rio: nel 1919 a Saransk fu 
processato perché aveva dato 
ordine, senza attendere deci­
sioni dall'alto, di attaccare le 
truppe del generale bianco 
Mamontov..- lo condannarono 
a morte, ma Lenin e il CC 
fecero del tutto per salvarlo. 
Fu degradato. Poi. a poco a 
poco, torno a comandare una 
armata. Fu uno dei protago­
nisti della battaglia che si con­
cluse con la sconfitta del gè 
ncrale bianco Vranghet. libe­
ro la Crimea arrivando pri 
ma di Uudionni. Ma nel '21 
la sua sorte fu segnata dalle 
lotte che tra i bolscevichi si 
erano accese intorno alla nota 
questione del rapporto tra il 
potere sovietico e il " kasa 
ecstvo " . cioè sul problema 
dei cosacchi del Don. Mironov 
accusato e perseguitato fu 
considerato un " nemico del 
popolo " e fucilato. Lo hanno 
riabilitato nel 1965. Ora il no­
me figura nelle pagine della 
" Grande enciclopedia sovie­
tica " •. 

L'indagine di Trifonov non 
è nuova. C'è un filo rosso che 
collega tutti i suoi lavori a 
partire dal primo scritto « Stu­
denti ». *• Certo — dice lo scrit 
torc — " Il vecchio " non è 
un'opera isolata. Riprende una 
tematica che si snoda su dur 
lince. Ina è quella della vita 
attuale, urbana, che prende le 
mosse dagli " Studenti " . un 
libro che ora considero lonta­
no. atipico, forse immaturo... 
ÌJO sviluppo ulteriore si è avtt 
to poi CH'I " ls> Scambio ". 
" Lungo addio " . " L'altra ri-
ta " e "La casa sul lunao 
fiume " . . . L'altra linea, quella 
storica, ha vreso avvio cor 
" I rifles-'i del falò " ed è 
proseguita con il libro sulla 
organizzazione de: populisti 
russi ». 

* Il vecchio-» — notiamo --
riunisce queste esperienze di 
verse: ci sono la storia, la 
vita di aggi, i problemi del 
nostro tempo, lì /ibr". come 
altri lai ori dello scrittore, è 
destinato a suscitare interes 
se. attenzione, e forse pole 
miche. 

Trifonoi- non è nuovo a que 
ste accoglienze 1M critica 1 • 
ha più volte definita scrittore 
che combatte contro * i pie 
colo borghesi >. Una etichetta 
(he egli rifiuta: « Dicono che 
sono uno che cnmtxttte con 
tra il " mesaanstvo ". cioè 
contro Io sprito piccolo cx-r 
fhese... lo credo, invece, che 
sa più g-usto definirmi come 
uno scrittore che parla degli 
ut.mini co>i come sono o. me­
glio, per essere più precisi. 
cosi come li vedo io. obietti 
vomente. Cerca di presentar 
li nei vari aspetti >. 

Le sue parole ci ricordano 
« Ixi casa sul lungo fiume » 
che può essere considerato il 

Quel che accadde 
dopo l'Ottobre 

Il racconto di un vecchio bolscevico che ripercorre sessanta anni di vita 
sovietica - La tragica vicenda di un comandante dell'Armata rossa 

nel quale lo scrittore evoca la figura paterna - A colloquio col romanziere: 
una indagine sul passato e considerazioni sulla Russia di oggi 

MOSCA — Sulla piazza Rossa in attesa di visitare il mausoleo di Lenin 

punto cardine di (piesta scel­
ta. In quel racconto c'è la 
vicenda del conformista e del­
l'arrampicatore che « .sale quei 
gradini della scala che porta 
in giù ». Una efficace espres­
sione che descrive perfetta­
mente una situazione, una 
mentalità, un modo di vivere. 
Trifonov non si considera un 
«e epigono » di questa lotta con­
tro i piccolo borghesi, i fili­
stei del giorno d'oggi. Egli li 
individua e li descrive cosi 
come sono. Al lettore resta il 
giudizio. 

€ Io — dice lo scrittore — 
cerco di presentare gli uomi­
ni nei vari aspetti, li colgo 
quando sono egoisti, avidi di 
denaro, furbi, arrivisti... E di­
co subito che in tutto ciò non 
mi scandalizzano perché so 
bene che si tratta di difetti 
generali dei quali è diffìcile 
sbarazzarsi perché l'uomo non 
può essere rifatto con un de­
creto... L'uomo è stato model­
lato nel corso di centinaia di 
migliaia di anni. E cosa si 
pretende'.' Rifarlo di punto in 
bianco? E' difficile... Dovran­

no passare altre centinaia di 
anni perché possa sottrarsi ad 
impulsi come l'egoismo... ». 

« E così per spiegare che 
Trifonov lotta contro i lati 
negativi dell'uomo — dice lo 
scrittore — molti sostengono 
che lotto contro i piccolo bor­
ghesi... ». 

Il discorso è più ampio. Par­
liamo di Cechov che tanto in­
fluenza l'opera dello scrittore, 
ma anche di Dostoevskij che 
— gli facciamo notare — ci 
sembra presente in tante pa­
gine con lo spirito dei < De­
moni ». 

« Certo — dice Trifonov — 
Cechov è il primo ad avermi 
influenzato. Poi Dostoevskij. 
Di Cechov mi attrae l'atteg­
giamento che egli assume nei 
confronti degli avvenimenti, 
delle vicende umane... un at­
teggiamento che non è quello 
categorico del giudice. Cechov 
mostra la complessità della 
natura umana. E c'è, nei suoi 
lavori, una immensa capacità 
di dire molte cose in poco 
spazio. Di Dostoevskij sento 
invece la profondità psicolo­

gica. la capacità di saper sco­
prire nell'anima dell'uomo i 
doppi, i tripli, i quadrupli... 
fondi... ». 

Cechov e Dostoevskij, quin­
di, come maestri per rilegge­
re la vita del paese, le vicen­
de degli ultimi sessanta anni 
come avviene ora nel « Vec­
chio >. 

Lo scrittore ci dice che il 
suo lavoro continua ora con 
un'altra indagine: un roman­
zo sul - periodo pre bellico e 
sulla vita di Mosca negli anni 
della seconda guerra mondia­
le. « Sarà un romanzo sul pas­
salo — dice — che ho già in 
mente e che segue il filo dei 
miei lavori precedenti ». 

Ma c'è anche un Trifonov 
poco noto all'estero e. forse, 
dicenticato persino nell'URSS^. 
E' il Trifonov « inviato spe­
ciale » per giornali e riviste. 
C'è una raccolta dì suoi rac­
conti che di tanto in tanto 
riappare in libreria. <r Erano 
altri tempi — dice sorriden­
do — e allora mi occupavo 
seriamente di sport, di hockey. 
Seguivo tutti gli incontri e ne 

riferivo sui giornali con note 
e corrispondenze. Ilo raccolto 
tutto in vari libri ed ho scrit­
to anche una sceneggiatura 
per un film, sportivo... cose del 
passato... via forse tornerò a 
scrivere ancìie di sport, in 
modo più serio *. 

Domande, risposte, conside­
razioni si alternano. Parliamo 
della letteratura sovietica di 
oggi. Già in altre interviste 
Trifonov si è riferito al ruolo 
dello scrittore. Ma qual è il 
suo giudizio sulla realtà at­
tuale del mondo letterario so­
vietico? * In questi ultimi die­
ci quindici anni — dice — c'è 
stato un cambiamento qualita­
tivo rispetto agli anni '50. Ci 
sono, nel nostro paese, .scrii-
fori dallo stile raffinato co­
me Andrei Bitov e. quelli ora­
mai definiti dcrcvcnsciki. cioè 
scrittori della vita di campa­
gna... e tra questi, spiccano 
soprattutto due. Mi riferisco 
al compianto Schiukscin e al 
bravo Valentin Rasputin. Ma 
si tratta, a mio parere, di 
autori che escono dai confini 
dell'etichetta che gli è stata 

data... Sono scrittori nel vero 
senso della parola. E a que­
sti nomi aggiungerei anche 
quelli di altri giovani che ven­
gono avanti ora: ad esempio 
Prachanov ed Arakciejev... ». 

Dalla letteratura al teatro 
e al cinema. Il rapporto con 
la drammaturgia non è stato 
per Trifonov dei migliori. Sue 
pièces sono state presentate 
al teatro « Ermolova » circa 
25 anni fa e lui stesso ricono­
sce oggi « che non erano in­
teressanti ». Riconosce i di­
fetti ed ammette apertamente 
i limiti. Ma di una cosa è in­
vece profondamente orgoglio­
so. La messa in scena del suo 
racconto e Lo scambio » effet 
tuata da Jurij Liubimov al 
teatro Taganka. « Coi» Liubi­
mov ho lavorato per tre set­
timane. Lui mi ha anche chìe 
sto di adattare alcuni passi, 
di scrivere scene apposite e 
il lavoro è filato via perfetta­
mente ed è inutile parlarne 
di nuovo. Su " l'Unità ", a 
quanto mi risulta, ne avete 
scritto più volte... ». 

E il cinema? Abbiamo tan­
to parlato di Cechov e prò 
prio ora sugli schermi c'è. di 
Nikita Michalkov, il film « Ope­
ra incompiuta per pianola 
meccanica », tratto appunto 
da Cechov. « Sì ~ dice lo 
scrittore — è un buon film. 
originale, interessante. Forse. 
per la verità, non c'è molto 
Cechov... abbiamo avuto co­
se migliori... ma. tutto som­
mato, è un buon lavoro... ». 
Forse Tarkovskij. è più vi 
cino allo scrittore. « Di lui 
— dice subito Trifonov — so 
no entusiasta. Di persona lo 
conosco appena. Ma ho visto 
" Lo specchio " e posso dire 
che è un'opera unica, sia per 
lo stile che per il linguaggio. 
Ci sono i problemi della no­
stra, vita e della nostra sto­
ria ». 

Siamo partiti dal « Vecchio » 
con le vicende di sessant'anni 
di storia sovietica e siamo 
giunti allo « Specchio » come 
in un continuo flash back. For­
se si può tentare un timido 
bilancio di una società che 
cambia, che va avanti, pro­
gredisce. Trifonov non è un 
personaggio facile. Non az 
zarda previsioni. Dice subito 
che si potrebbe parlare a lun­
go su questo tema diffìcile e 
complesso. Ma noi insistiamo. 
Ricordiamo che la Mosca del­
la « Casa sul lungo fiume » si 
« muove ». 

« Sì. è vero — dice lo scrit 
tore stimolato dal ricordo dei 
suoi personaggi che vissero 
quello che. con una felice 
espressione, viene chiamato 
" il tempo che non fu " — è 
vero: qualcosa si muove. Si 
vedono sempre più i colori di 
una società che potremmo an­
che definire dei consumi. Se 
ne sentono gli odori... si deli­
nea per certi asnetti un mo­
do di pensare che può essere 
definito consumistico. E allo­
ra bisogna chiedersi: è un 
fatto solamente negativo? No. 
forse, da un lato non è male. 
La Russia va avanti dal pun­
to di vista materiale, ha quel­
lo che serve... e la gente cor­
re nei negozi a comperare le 
cose. Ecco: io non considero 
un peccato che la gente — 
operai, contadini, impiegati — 
tenda a un maggior benesse­
re. So, non me la sento di di­
re che è un peccato ». 

Cario Benedetti 

Qualcosa di nuovo nel rapporto con la democrazia 

I giovani 
del '78 

Un movimento che si contrappone ai cultori della violen-
I za e che tende a schierarsi per la difesa e il rinnovamento 

del sistema democratico - Tuttavia esso propone compiti 
inediti di confronto e di direzione alle forze politiche 
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Giansiro Gasparini: < Eros », 1978 (trittico) 

Nove pittori e scultori espongono a Milano 

L'immagine come testimonianza 
L'incontro di diverse ipotesi di ricerca - Un tentativo di rappresentare con 
«efficienza» comunicativa le condizioni d'esistenza dell'uomo contemporaneo 
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MILANO — .\\»lla mostra 
* L*:ia situa/ione: nuove te 
stimolila n/e ». allestita in 
queste settimane. presso li 
palazzo della Permanente di 
Milano. diversi soao eli eie 
mei.ti d'in!», resse, ma imo 
st.pratu.tlo. ei sembra dove 
essere sottolineato: e ci«>è 
il mudo in cui ì pittori e fili 
scultori, e IH- partecipano al 
I"ini7!at:va. M sono puniti e 
organizzai: per porteria a 
buon fme. Si tratta infatti di 
un modo che mentre avanza 
una ipotesi di nuova utili/. 
7at;oi>e por grandi strutture 
ospos .me (interamente o sol­
tanto parzialmente pubbli­
che) richiama al tempo stes­
so. con il corpus di opere 
presentate, e con la qualità 
e il significato del loro ac­
costamento in una medesima 

nv^t ra . la capacita di un 
groppo di a r tò t : di organiz­
zarsi per realizzare da *<ilj 
una ras-esina che ha un pre­
cido significato cntico e cui 
turale. Come si vede, sono 
cue aspetti assai stimol.jn-
!:. C!K- possono in qu.ik-he 
modo a t e r e \a lore d'es?m 
p.o. o di esperienza pilota. 

il gruppo di no\e artisti 
presenti, infatti, rinunciando 
alia battaglia per la mostra 
« personale » — cioè per pre­
sentare proprie opere in mo 
do monografico ed esclusi­
c i — ha preferito muoversi 
collettivamente tenendo a 
dare un senso, un signifi­
cato inequivocabile sotto il 
profilo culturale alla comune 
iniziativa. E ciò anche senza 
formare « gruppo » nel sen­
so tradizionale del termine. 

»en/a i caratteri propri ad 
ii.i >od««Iizio permanente di 
precisa tendenza, di correa 
te o altro. Il terreno del 
l'incontro è stato quello del 
la \olonia di u-are privata 
mente una struttura a p i 
gamento dando all'intervento 
caratteristiche « pubbliche ». 
in grado cioè di prefigurare 
quelle che si potrebbero chia­
mare le necessità e gli aspet 
ti peculiari di una politica 
culturale corretta e avan 
zata relativa all 'attualità del 
ie arti visive da parte del­
l'ente locale. 

11 loro è. insomma, un sug­
gerimento. valido sul piano 
metodologico ma anche per­
ché rivolto come indicazione 
ai pubblici amministratori. 
agli addetti ai lavori, ai cri­
tici ed organizzatori d 'ar te : 

.:•. •.•.igsrrriiTRr.io che. di fron 
te al ritardo complessivo con 
i,ii ì t imi di una p.ù firn 
j on.ile e adeguata rìiffusio 
r e dei fenomeni artistici ven 
.JOIK) oggi affrontati dagli en 
t: locali, è segnato anche da 
un certo spinto polemico 

Qiial è la tosi culturale in­
torno alla quale gli artisti 
s; sono riuniti? L'elemento 
centrale della rassegna è. 
certamente, quello della scel­
ta rìeH'immficjinr- che. .sul'a 
tela o nelle forme della scul­
tura. costituisce il punto di 
incontro e di comunicazione 
tra il mondo soggettivo del­
l'autore e la soggettività de­
gli spettatori. Mario De Mi­
cheli. commentando tale 
scelta di fondo durante la 
inaugurazione, ha giustamen­
te rilevato come questo ele­

mento dell'immagine rispon­
da oggi, più ciie ad una 
scelta formale, ad una scel­
ta di responsabile ed attiva 
paii'e.-ipazione dell 'artista ad 
un lavoro di testimonianza 
circa le realtà delle condi­
zione dell'uomo d'oggi, cir­
ca il peso e i termini au­
tentici delle sue contraddi­
zioni. 

'i. davvero le opere dei 
nove protagonisti alla mo 
stra forniscono, l'una accan­
to all 'altra, una prova as 
sai convincente di una tale 
vitalità poetica, giovandosi di 
una « efficienza » di comuni 
cazione che non è sempre 
dato riscontrare in altri set 
tori della ricerca artistica 
contemporanea. Accostando 
si all 'immagine ciascuno se 
concio il suo temperamento e 
esperienza. Gloria Argelés. 
Wanda Broggi. Carlo Filosa. 
(Jiansisto Gasparini. Dino 
Paolini. Francesco Sahara . 
Alberto Venditti. Enzo Vicen 
tini e Luigi Volpi hanno dato 
vita ad un gruppo di ipotesi 
espressive differenti in cui 
però emerge la medesima 
preoccupazione di par lare 
agli uomini e alle donne di 
oggi con parole immagini non 
lontane dalla sensibilità co! 
k'ttiva. E' una caratteristica 
di fondo, un denominatore co 
mune che rende pertinente 
l'incontro spontaneamente 
realizzato dagli art ist i . 

Ci si può augurare, ora . 
d i e un tale criterio di mostre 
per * tendenze generali » del 
l'attualità artistica, realizza 
te e gestite in collaborazione 
diretta con i protagonisti, in 
qualche modo al di fuori del 
le polemiche specifiche e 
estranei alla curiosa febbre 
d'aggiornamento che sembra 
agitare oggi molti ammini 
strafori e organizzatori pub 
blici (e che fatalmente li 
spinge a ricalcare ancora 
una volta le tendenze appe 
na « sfornate » dal grande 
mercato privato), possa fare 
scuola e contribuire a defi­
nire i lineamenti più giusti 
di una politica culturale pub­
blica per le arti visive che. 
insieme, risponda alle esi­
genze di informazione della 
collettività e a quelle, preci­
se e numerose, di questo 
grande settore di lavoro 

Giorgio Soveso 
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La risposta giovanile al 
tragico a t tenta to di Roma è 
stata commentata con un 
qualche pessimismo. Ci si 
preoccupa g ius tamente del­
la possibilità che la lucilia 
follia dei terror is t i faccia 
presa su qualche frangia 
giovanile, che la rappresen­
tazione della politica come 
scontro tra «corpi» e «squa­
d r e specializzate» cui punta­
no le central i eversive — ha 
ragione Ingrao — abbia 
qualche ascolto. Non si ri­
flette abbastanza sul fatto 
nuovo emerso nelle mainfe 
stazioni popolari delle ulti­
me se t t imane: il diaframma 
tra giovani e democrazia, 
del quale alcuni parlano. 
comincia a sgretolarsi an­
che per l'iniziativa di un 
movimento della gioventù 
che cresciuto sul te r reno 
del lavoro e della riforma 
della scuola, si cimenta ora 
nella difesa delle istituzio­
ni democrat iche. nell'Isola­
mento del « par t i to arma­
to », nella r iappropriazione 
della politica e della 110-
bilitazione di massa. 

Dalla crisi ormai «never-
sibile del « movimento de! 
'77 » nasceranno conseguen­
ze gravi se non diurno 
espansività al nuovo sog­
getto sociale e politico che 
viene alla luce faticosamen­
te t ra la gioventù. « Né enn 
lo Stato, né con le UR » di­
ce Lotta Continua, a sugge­
r i re una estranei tà dei gio­
vani al sistema democrati­
co. ment re il ter ror ismo 
viene at t r ibui to tu t to inte­
ro alle degenerazioni della 
tradizione stalinista del mo­
vimento operaio. E' una fa­
tica di Sisifo: si dice di vo­
ler a rg inare l 'arca giovani­
le che ai margini del « mo­
vimento del '77 » è incline 
alla violenza e alla cope--
tura del te r ror ismo usando 
un'analoga st rumeni azione-
teorica e cul turale . 

L 'Autonomia Operaia è 
venuta assumendo un ruolo 
d i r igen te nelle assemblee 
del movimento, non sempli­
cemente per le condizioni 
di « gue r ra pe rmanen te » in 
cui agisce e che impongono 
un ' regime speciale di so-
soensione delle garanzie de 
mocrat iche in terne » nel 
quale la • casta mili tare . 
prevale. Vi sono ragioni più 
profonde at t inent i al suo 
stesso « progetto » po'itico. 

Antonio Negri predica il 
sabotaggio come un<ca for­
ma politica d e l l ' ' a l t ro » mo­
vimento operaio, la dittatu­
ra come metodo della !'"i-
sformazione soch l e , la vio­
lenza come • filo raziona­
le » della des 'abilizzizione 
del regime democratico. Lo 
fi in nome di una tien de­
finita s t r a t egh i spingere Io 
Stato al limite es t remo in 
c i i • il comando è indif­
ferente ai suoi contenuti ». 
« la t r o r i i si dissolve in tec­

nica del potere »: far emer­
gere come unica via la co­
struzione di quelli che ven­
gono det t i « soazi l i b e r t i ». 

Come arg inar" le simpa­
t ie por il « pa- t i to a rmato •. 
come d i r e r'spr»-ti ni tu­
mul to giovanile d*»1 "77 ^en-
7i una t e o r h delia t-T^<-
7Ìone. un p'-o'^Mo politico 
cap^c» di inglobare le te­
mat iche che scuotono le 
nuove ger,eT-;>7Ìoni'> 

Sullo s 'ondo non c'è u n 
rinnesa del « movimento del 
'77 ». ma un ' inquie tante pos­
sibili tà: che un es t remismo 
disperato, p i v o di reali le­
gami di massa, poss i deter­
minare come contraccolpo 
t ra i giovini un riflusso mo­
d e s t o . II moltiplicarsi di 
a t t i terrorist ici può produr­
re chiusura nel • privato .. 
assuefazione, nostalgie per 
un vecchio ordine. 

Contro le tendenze soon-
t aneamen te indotte dalla 
crisi è stata sper imenta ta 
una via diversa con le Le­
ghe dei giovani disoccupati. 
gli organismi uni tar i sorti 
ne l le scuole medie e in al­
cune Universi tà: me t t e re in 
campo un nuovo soggetto 
capace di comprendere nel 

progetto storico della clas­
se operaia le istanze e ì bi­
sogni di cui sono portatrici 
le nuove generazioni. Si 
t rat ta ora di uscire dalla 
minorità, general i /zarc le 
esperienze, sedimentare una 
cul tura politica delle nuove 
genera/ ioni . Sono richiesi i 
comportament i coerenti da 
par te delle organizzazioni 
operaie per fare delle Le­
ghe. ad esempio, il t r ami ' e 
d ' ingresso dei giovani disoc­
cupati nel sindacato uni­
tario. 

Questo movimento non 
può essere immiserito a pu­
ro espediente attivistico o 
a s t rumento tattico per ic-
c i p e r a r e al Part i to frange 
di giovani allontanatesi con 
il «movimento del '77». Pos­
siamo intenderlo solo se lo 
consideriamo una chiave di 
let tura dei processi sociali 
e politici che hanno scosso 
le nuove generazioni dopo 
il 20 giugno 

Il prossimo Congresso 
della FOCI sarà un'occasio­
ne per r if let tere su questi 
temi. 

Dopo il 20 giugno e poi-
tut ta la fase dell 'astensione 
i parti t i della sinistra sono 
stati forse e comprensibil­
mente t'-opoo esclusivamen­
te inlenti ai processi della 
società politica. Soprat tu t to 
tra i giovani si sono regi­
s t ra te difficoltà a costruire 
una « cul tura di governo » 
dei movimenti di massa e 
a dare risposte tempest ive 
a problemi drammatic i la 
cui soluzione venivi demin-
data o alla realÌ7zizione del­
le r iforme o alla par tec i in-
zionc niena dei eoinunis ' i 
alla direzione del Paese 
L'autonomia del sociale si 
è manifestata in forme di­
verse e a volte contrappo­
ste ai parti t i del movimen­
to operaio: ciò è accadu 'o 
non solo in campo estremi 
s t i . ma anche in c i m n o c i ' -
to'ico. dove il voto alle ele­
zioni scolisi iche si è race il­
io a t to -no a forme associa­
tive a me 'à tra il sinchcale. 
rHcologico-religioso. il po-
li ' ico non riconducibili tu t te 
a! nart i to democrist iano 

Se diffidiamo dei teori.*i 
della » ricche77i • della *o 
cietà civile (Federico St i ­
me) pe r i quali il sistema 
poi Pico è in c-isi. perenne­
mente in r i t i n l o poiché non 
sa da re ri«n"ste adc ' i in ' - 1 

alla complessità del sociale. 

pure non possiamo accedere 
alle teorie della separazio­
ne. al recupero della tra­
dizione liberal democratica 
ent ro uno schema nel quale 
il faisi Stato della classe 
operaia è consegnato nelle 
mani eh un ceto specializza­
to e separato dalla classe 
(«l 'autonomia del politico»). 

In una visione non sta­
talista della transizione il 
problema è una più elevata 
capacità di .-intesi dei par­
titi . ma anche un rappor to 
organizzato tra Stato e so­
cietà civile fatto di corpi 
intermedi , di autonomi-*. 
fuori da ogni pretesa tot i-
lizzinte o integralista II 
nuovo movimento è uno di 
questi canali di rapporto. 
s t rumento che organizza il 
protagonismo dei giovani 
nella difesa e nel rinnova­
mento del sistema demo­
cratico. 

Nella crisi, d'altra parte , 
si accentuano differenze di 
or ientamento tra le nuove 
generazioni. emerge una 
molteplicità di risposte con 
cui fare i conti, anche se 
non vengono meno le ra­
gioni dell 'unità. 

Come impedire che la 
re?7 ;one alla violenza e allo 
sfascio de'Ia scuola si coa­
guli su di una piattaforma 
di « restaurazione »? Come 
raccogliere la sfida al con­
fronto che emerge d i altri 
settori della gioventù? Rite-
niamo che la lotta per l'uni 
tà si co'uluca oggi liberan­
dosi d i ogni concezione sof­
focante e u m i l i s i ; c i delle 
alleanze politiche Ris i"na 
valorizzi le l 'apporto origi­
nale e autonomo di cviscu-
no. superare una u n t i c i di 
e n t e l l o in cui la specificità 
scompare 

Per questo è essen7Ìa!e 
che il nuovo movimento <:I 
enstni 'sea sul p rogrammi . 
al di là di schieramenti pre-
c-o^tjtui'i. P"i" poter far po­
litica in tut te le direzioni. 
per par lare ai giovini di 
or ientamento cattolico o 
moderato *.'"l;* bpse di una 
furie i'Ientità e di una pro­
pria P"onosta. I ' " i ' à non & 
annul lamento de ' I " diffe­
renze ma costruzione di 
ohiet ' ivi comni i nel con­
fronto e nel dialogo 

Walter Vitali 
Nella foto in alto- giovani 
delle Leghe dei disoccupali In 
una manifestazione a Roma 

A Venezia dal 19 al 23 aprile 

Giornate di solidarietà 
con la cultura uruguaiana 

VENEZIA — Ix» G.ornate del 
la cultura uruguaiana ;n lot 
la che 5. terranno a Vene 
zia. organizzare dal Comune. 
dal 19 al 23 apr.Ie e alle qual: 
hanno ader to -otto.scr.ven 
do un appello. ì segretari na-
/ .onaì . de, p i r t . t : democra 
t e:. le confederazioni s.nda 
cali e numerose personal ta 
dalla cultura italiana, s. prò 
pongono d. far conoscere la 
realtà a t tua le deirUrueuav .n 

ci ver-: camp., dilla pittura 
alla mcd.cina eia la condizio­
ne % ovan:!e alla problema­
tica fcmm.n.le. dalla lettera 
tura alle organ zzaz.on: sona­
li mpntre e .n a t to nel p iese 
una offensiva reazio.nar.a 

Alle f».ornate hanno annun­
ciato l.i loro partecipazione. 
oltre a numero-e personal.tà 
poì.t .rhe lat.no amer.ejne. :ta-
iiane e d, a!ir. p«Cs. euro^ 
pei. uo:n n. d: c j i tura 

Pietro Barcellona 
LA REPUBBLICA 

IN TRASFORMAZIONE 
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